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Il papa tornò a Roma il 25 ottobre 1450 quando coll* .
più fresca la peste diminuì.' Allora, favorita dalle condizioni {*. 
cifiche dell’ Italia, ricominciò l’affluenza dei pellegrini. Venne, d e* 
un testimone oculare,* tanta gente a Roma, che la città non , v  
contenere i forestieri quantunque ogni casa fosse diventata uà 
albergo. I pellegrini pregavano per amore di Dio che li si »!(« - 
gasse dietro buon pagamento, ma non era possibile: dovi .-x» 
dormire all’aperto. Molti morivano dal freddo, cosa spavent 
vedersi. Di continuo accorreva tale quantità di popolo, eh-  ̂
città era formalmente affamata. Ogni domenica tutti i pellegrini 
lasciavano Roma, ma in ogni sabato seguente tutte le case crai • 
nuovamente occupate al completo. Se volevi andare a S. Pi» 
era impossibile a causa delle masse di gente, che riempiva 
strade, e cosi S. Paolo era sempre pieno di devoti. S. Giovanii a 
Laterano pieno. S. Maria Maggiore piena, tuta Roma piena 
che non si poteva andare per le strade. Quando il papa dava -a 
benedizione solenne, tutti i posti, che erano attorno a S. P t™. 
persino le vigne circostanti, dalle quali si poteva vedere la l-v 1 
donde si benediva, erano gremiti di pellegrini, ma coloro eh»’ r.< r- 
potevano vedere il papa erano più degli altri e questo durò 
alla festa di Natale.

T r a i noti e importanti forestieri, che visitarono l'eterna c " *  
durante il giubileo del 1450. va nominato in prima linea un art. 
il celebre pittore Ruggero van de Weyden, Ruggero da Bmgf -- 
come lo dicono gli Italiani.’ Allora, in virtù del commercio, rr 
opere di questo grande maestro erano già venute in posse»« 
principi i di amanti dell’arte italiani ed avevano suscitate 
more e ammirazione per la loro tecnica e modo di rappre<*r 
zione. * Con somma probabilità nel suo v ia g g io  pel giubileo il gn  
de maestro ebbe in Firenze dai Medici l'ordinazione della »qu* > 
Madonna cogli apostoli Pietro e Paolo ed i santi medici *
Damiano,che ora forma un ornamento dell’ istitutoartisticoSU' 
a Francoforte sul Meno.* Nel quadro si riconosce chiaranwe’-*'
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